SPIRITUALITÀ CRISTIANA E UNITÀ EUROPEA

Metropolitan Seraphim, Arcivescovo ortodosso di Johannesburg e Pretoria

Contributo per il convegno “Aquileia fra Oriente ed Occidente: 

Spiritualità cristiana e unità d’Europa”
Introduzione

Potrebbe sembrarvi stano, in un primo momento, sentire un Arcivescovo del Sud Africa parlare di spiritualità cristiana e di unità europea. Cos’ha Johannesburg da spartire con Roma, Ginevra o Stoccolma?

La cristianità è un mondo in movimento: partendo da Gerusalemme ha raggiunto l’Africa e l’Europa e la nostra storia religiosa cristiana risale a San Marco Evangelista, che fondò la Chiesa ad Alessandria nel 42 d.C. All’inizio del IV secolo le chiese di Roma, Costantinopoli, Alessandria, Antiochia e Gerusalemme erano considerate come le più importanti della Cristianità e le loro reciproche preghiere le hanno mantenute unite.

Sempre nello stesso periodo diversi sviluppi del cristianesimo in Africa hanno lasciato tracce profonde nel mondo cristiano. Le controversie teologiche dell’Africa riguardo la natura e la persona di Gesù Cristo hanno fatto sì che diversi concili ecumenici fossero organizzati per chiarire queste questioni e il risultato fu la cosiddetta Dottrina di Nicea che, seppur con qualche cambiamento, è ancora uno dei fondamenti della fede cristiana.

Il Monachesimo fu un altro sviluppo del cristianesimo in Africa che, proprio in questa forma, si diffuse poi nell’Europa settentrionale.

La divisione dell’Impero Romano fra oriente e occidente, la conquista dei territori delle chiese di Alessandria, Antiochia e Gerusalemme da parte di musulmani e arabi nel settimo secolo resero ancor più difficoltosi i contatti fra Africa ed Europa. Il cristianesimo era la religione dominante nell’Europa occidentale mentre in Africa i cristiani erano considerati come dei cittadini di seconda classe e spesso perseguitati. Nonostante tutto questo esiste ancora la percezione di un’unità cristiana nel continente.

Unità europea
Al tempo dell’Impero Romano, i cristiani del mondo orientale parlavano di ekumene e i cristiani del mondo occidentale parlavano di Cristianità. In quel periodo i cristiani erano stanziati per la maggior parte nell’Europa meridionale ma gradualmente si diffusero anche nei territori più settentrionali. Dopo la caduta dell’Impero Romano d’Occidente, l’Europa fu divisa politicamente ma, proprio grazie alla fede cristiana, rimase vivo un legame fra le genti che superava le barriere linguistiche e politiche.

La pace di Westfalia nel 1648 segnò l’inizio della creazione degli stati moderni in Europa e in tutto il mondo. Nacque anche il concetto di stato nazionale e del sistema di relazioni diplomatiche come noi lo conosciamo oggigiorno. In quel periodo esistevano ancora molti imperi multinazionali, come l’Impero Absburgico e l’Impero Russo. Il primo si sciolse alla fine della Prima Guerra Mondiale mentre il secondo resistette sotto forma di URSS fino al 1991.

Il XIX e XX secolo sono stati caratterizzati dal nazionalismo. In modo particolare nell’Europa orientale e nei Balcani, dove gruppi nazionali hanno cercato di liberarsi dall’Impero Austro-Ungarico e da quello Ottomano. Il nazionalismo scaturisce da due fonti che spesso si confondono e a volte si scontrano. Il primo tipo di nazionalismo è nato dalla contestualizzazione e l’acculturazione del vangelo della Chiesa Ortodossa dove ogni gruppo nazionale aveva la propria liturgia e le scritture tradotte nella propria lingua. Esiste anche il nazionalismo romantico dell’Europa centrale, promosso da scrittori come Herder che diede vita al nazionalismo secolare nell’Europa orientale e nei Balcani.

Le forze centrifughe nate da questo nazionalismo hanno spesso portato a guerre e conflitti. Ma allo stesso tempo esistevano anche forze centripete. Il movimento socialista ha tentato di sviluppare una solidarietà di classe superando i confini nazionali. Nella seconda metà del XX secolo le dogane fra i diversi stati nazionali venivano considerate come barriere contro la crescita economica e così sono nati organismi come il Mercato Comune Europeo e l’Associazione Europea per il Libero Commercio all’interno dell’Unione Europea.

La spiritualità cristiana

La nuova Unione Europea deve, comunque, poco alla spiritualità cristiana. Qualche centinaio di anni fa la spiritualità cristiana era considerata come la fonte principale dell’Unione Europea mentre, al giorno d’oggi, è l’economia che riveste questo ruolo. La cultura dell’Europa e la sua unità hanno caratteristiche ampiamente secolari, in modi diversi nell’Europa orientale e occidentale.

Nell’Europa orientale la secolarizzazione è stata imposta, generalmente, con la forza, attraverso l’ideologia marxista, a sua volta strettamente legata all’ateismo. Nell’Europa occidentale è avvenuta in modo diverso. Uno dei risultati è stato il rinnovamento della spiritualità cristiana nell’Europa orientale, nei paesi che hanno abbandonato l’ideologia marxista come principio guida.

L’immigrazione di persone non cristiane che si sono stabilite nei paesi europei ha portato ad una pluralità di religioni e, molto spesso, queste persone hanno un sentimento religioso genuino.

Le migrazioni hanno causato anche dei cambiamenti nella spiritualità cristiana. I cristiani dell’Europa occidentale hanno portato la loro fede in altre parti del mondo, in particolare dal XVI al XIX secolo, e ora quegli stessi popoli sono tornati in Europa portando le loro varietà di cristianesimo. I Cristiani Ortodossi dell’Europa orientale e dei Balcani, ad esempio, si sono spostati nell’Europa occidentale, sia come rifugiati politici che per ragioni economiche.

Spiritualità cristiana e libertà religiosa
Durante il XX secolo la libertà religiosa vigeva in gran parte dell’Europa occidentale, diversamente dall’Europa orientale, dove era limitata o non esisteva libertà di scelta. 

I cambiamenti politici ed economici degli ultimi vent’anni hanno fatto riflettere a questo proposito ed è ormai arrivato il momento che i cristiani d’Europa trovino le soluzioni a questi problemi. Nell’Europa orientale l’improvvisa presenza di severe restrizioni ha favorito influssi religiosi di gruppi esterni, deboli e provati da anni di persecuzione. Ora i gruppi religiosi, cristiani e non-cristiani, sono ben organizzati ma mancano di sensibilità culturale. 

Anche le nuove ideologie secolari occidentali cercano di imporre i loro modelli, ad esempio facendo pressione sul governo greco per estendere il territorio monastico del monte Athos alle donne.

Gran parte di quello che accade a questo proposito è il risultato di reazioni agli avvenimenti e, a volte, le soluzioni frettolose che si sono trovate si sono rivelate non soddisfacenti.

Esiste un crescente movimento per l’unione europea ma questo non significa necessariamente che verrà imposta una uniformità. C’è ancora bisogno di spazio dove le diverse varietà di Cristianesimo possano fiorire.

Allora noi accogliamo con favore questo convegno e speriamo che rappresenti un valido contributo a tutto questo e dal lontano Sud Africa ne guarderemo con interesse gli sviluppi. 
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